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DELL A CARITÀ’ CRISTIAN A

trovandoci noi nelle congiunture di far del bene al Profli-
mo nofìro, e potendo farne : fe noi facciamo giam m ai, che razza d 
amore è il nofìro, e come pofliam darci a credere , che alberghi nel 
nofìro petto quella prontezza a fovvenire e beneficar gli altri nomi­
ni , che rigorofamente efige Iddio da chiunque è ammeffo al facro 
Battefimo I  Vengono le 'occafioni di attefìare al Profilalo il nofìro 
buon volere, e quefio volere ha congiunto il potere ; e pure nulla 

facciamo per Ini : ginfto è ben l’inferire , che quelito buon volere non 
è un’atto reale e vero del nofìro cuore , ma una finzione e chime­
ra , con cui fiam dietro ad ingannare noi fìeffi .

E fe è così , è da fìupire che fìia quieta un Anima crifìiana in 
tale flato , da che non può veracemente dire di trovare in fe he ila 
la Carità , o pure ofa prefentarfi al Tribunale della Penitenza sì fpef- 
f o , fenza efaminarfi mai fu quelito punto ,  e fenza fentirne rimorfo 
alcuno . Finalmente con qual fiducia comparire un giorno davanti a 
Dio ¿1 e figurarli di potergli dire d’ aver portato amore a lui , quando 
«on 1’ abbiamo portato alle vive Immagini di lui fopra la Terra ? Nò 
già fon’io , che metta qui in anguille lo l'pirito altrui : egli è il gran Pa- 
negirifìa della Carità J’Appofìolo S.Giovanni , il quale grida: (i) Chi no 
ama ilfuo Fratello vifib/le , come -può figurarli di amar daddovero Iddio infiifibilet 
Fb ebe quefio gran comandamento ce Tba Ic/ciato Iddio fiefiò : Cloe chiama Dio, 
ami ancora il'fino Fratello. E luogo a fcappare qui non c’ è : imperoc­
ché bifogna tornar iemprc a quefio gran punto : non fi tratta qui d* 
un folo falutevoi configl'to ; fi tratta d’ un precetto , d ’ un comandamen­
to ; e tale , che Gesù Crifìo maefiro , e fignor nofìro lo chiama pre­
cetto fu o , cioè il fuo favorito , e il più caro ,-non g ià , come faggia- 
mente riflette il Maldònato, ( f i  che non fi abbia altri precetti , de qua­
li egli efiga ™i ì ' //m anza  , ma perche intende di lodar quefio piu de 
gl/ altri , e vuole che quefio piu de gli altri fia ofièrvato , e fa  che quefio 
piu d" ogni altro e necefiàrio al Criftiano per fàlvarfi, Oda quanti ci fon di 
■quefti Crifìiani , che non badano punto a verità sì im portante 1 Han­
no intefo, che ricliiefto il Salvator nofìro da un tale , qual cola oc­
correre fare per avere la Vita eterna, rifpofe : (3) Ofièrva i comandamen­
ti » f i  vuoi metterti in ifiato di /alzarti . E però dicono in lor cuore : 
Io non manco al rifpctto delle Ielle , non befìemmio il Nome fanto 
di D io, non uccido, non rubo , non commetto dilònefià, irsi guar­
do da ogni alti a azione vietata dalla legge ; in una parola non io del 
¿Baie . adunque fò quanto tni ha iwpofto Iddio per potermi fai vate. 
Falfo falfo . L’ immacolata e perfetta legge di Crifio non folamente 
richiede , che non facciamo opere cattive , richiede di più , che ne facciatn
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